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ALLA EGREGIA SIGNORA 

* 


BONA CONEGLIANO - BEN VENISTI 


» 


O e il passato c Vavvenire, quello con soa¬ 
vi rimembrarlej, questo con non fa Ile voli prò - 
messe > r[cingono di purissima gioja le due co¬ 
rone che in mezzo alt ottima vostra famiglia 

* 

$* intrecciano^ premio V una ai talentiallo 
studio , agl* integerrimi costumi del. vostro 
Moisk, simbolo V altra di quelle pudiche e 
freschissime grazie che accompagnano sposa 
la pur vostra Ekricuetta al pregiatissimo si¬ 
gnor Dafide Romano j non è il vostro cuore 
che solo ne senta il fremito> ma tutti con voi 
la dividono, o felicissima Madre, quelli che 
ebbero la sorte di conoscervi davvicino. Ed io 
con essi he sento commosso il mio > che ben 
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so con quale abbondanza di affetti, con quan¬ 
ta frequenza d'immacolati esempli foste guida, 
alla donzella per la difficile via della virtù 

fin j) rosso all 7 ara che fra pochi giorni Vaspet- 

*■ 

La. foste al figlio confòrto* in cjuctla del sa.pe~ 

re< } eli egli corse animoso dietro alle orme del 

valentissimo doti* jÉmabeo Coneglxano ci voi 

* 

padre, ai. figli vostri tenerissimo avo, fino alla 
nobile meta cui oggi egli tocca . 

Col desiderio di offerirvi miglior testimonio 
di quanto dissi, io vi presento le notizie deh 
Vario botanico di questa città dettate dal 
prof. Giovanni Mar sili . Siavi gradito il U- 
briccLUolo, ed accogliete nella pienezza de ’ 
vostri il tributo de 7 mici, sentimenti, creden- 
domi veramente 

* 

Padova a dì iG Fabbrojo 1840, 

Egregia Signora 

Lietissima net vostro bene 

M 

A. M, V. li. 
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l^ia fondazione del pubblico giardino de sem¬ 
plici di Padova, dubbia molto c controversa neì- 
V istorie di codesta Università, va fissata alfàn- 
no 1 545 . Esiste il decreto che la comanda in 

data dell’ultimo di giugno del suddetto anno (2). 

r * 

Subito dopo si trasferisce a Padova Sebastia¬ 
no Foscarìni, senatore e dottore c uno degli at¬ 
tuali riformatori, per riconoscere cd acquistare 
il terreno necessario e opportuno a tal uso . Con¬ 
servasi V istigamento d’affittanza o livello per un 
tratto di terj;a di campi cinque e tre quarti me¬ 
no venti tavole, stipulato Ira il suddetto gentil¬ 
uomo c li monaci di santa Giustina, con 1 annua 

p 

corrisponsione dì ducati 2^ ila lire G : 4 j 1 * quali 
tuttora si pagano annualmente dalla cassa stu¬ 
dio al monastero, 

Fu questo il primo giardino botanico piantato 
in Europa. Il granduca di Toscana Cosimo I, 
li Bolognesi e gli Olandesi nò seguirono poco 
dopo l’esempio con la londazìone dì quelli di 
Pisa e di Firenze, di Bologna c dì Leiden. 
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Il primo custode dell’orto fu Luigi Anguilla¬ 
ia bolognese, di cui abbiamo un libretto non 
dispregevole in materia di piante. Fu condotto 
ai pubblico servizio nel 1546. 

l\el i 55 i, non corrispondendo forse l’Anguil- 
lara all’aspettazione, fu dalli riformatori esorta¬ 
to e persuaso il patrizio Pierantonio Michiel, 
versatissimo nello studio delle piante, a volersi 
trasferire a Padova e assumere la direzione del- 
1 orto, come fece, e sostenne per quattro anni 
tal carico, ne 1 quali moltissimo contribuì, alla po¬ 
polazione e fama dell’orto medesimo, trovato da 

# * 

esso in islato di somma povertà e desolazione, 
come afferma m una sua lettera all* Aldovrandi 
cbe Lio vasi tra manoscritti di questo celebre au¬ 
tore, li quali si conservano nella libreria dell’ I- 
slilulo di Bologna. Esiste presso lo scrittore di 
queste memorie un prezioso manoscritto del Mi¬ 
eli iei in cinque volumi in foglio, con bèllissime 
/iguie miniate, degno, quanto il suo autore, d’es¬ 
sere fatto noto al «ondo letterario ( 5 ) . 

È di quei tempi, e forse lavoro di Daniele 
Barbaro promotore e gran fautore di codesta 
impresa, la seguente bellissima iscrizione, die 
contiene le leggi poste dal principe a questo suo 
prediletto slàbilifn finto, collocata sopra il porto¬ 
ne d iugresso, dove tuttora si legge: 
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TJSUYMVIRI BITTER Ami . 

I FORT AM HANC DECVMANAM NE PVLSATO ANTE DIEM 

* 

MARCI EVANGELISTAE NEC ANTE HORÀM XXII . 

B 

II PER DECVMANAM ingressvs extra decvmanvm 

NE DECLINATO. 

Ili IN viridario scapvm NE confringito neve 
FLQREM DECERPITO'NE semen fryctvmve 

SvStollito radicem ne effodito . 

» 

IV STIHPEM PVSIIjLÀM SVCCRESCBNTEMQVE NE ÀTTRE 

■! 

CTATO NEVE AREOLAS CONCVLCATO 

* 

. TRANSILITOVE . 

V VJRIDAR.II INIVRIA NON AFFICIVNTOR . 

VI NI li IL INVITO PRAEFECTQ ATTENTATO. 

« 

VII QYI SE CVS FAXIT AERE CARCERE EXSJ.L.IO M.VLTATOR. 

Ben presto'divenne ii giardino di Padova fa¬ 
moso per tutta P Europa, e merita esser qui ri¬ 
ferito un passo di Pietro Bellonio illustre autor 
francese di que’tempi, tratto dal suo libretto 
►che ha per titolo: Les lìemonstrances sur le 
default da labour et culture dcs plantes e te., 
stampato in Parigi nel i 588 . 8.“ Si la prude n- 
ce d’ime seigneurie de Ventsè eust faict fa-- 
briquer un theatre de Marbré bien enrichi 
d’or et d’argenta elle ne se fust acquis si 
grande recommandation d'homi cu r par luj, 
qa elle a faict aycc un de terre faict pour 
lardili } la ou ils ont e slave et faict naislrc 




























IO 

inaitits arbrcs, et herbes, et telles choscs ra¬ 
re s au grand bicn de leur republicque et or- 
navient d’icellc, et proffit des estrarigers qui 
viennent iblee pour apprcndre les disciplines 
en leur università de Padouc ctc. (p. 701.). E 
poco dopo: frolla dono corninent les grandi' sei - 
gneurs , et republiques recoivent souventes- 
foiS honneurs soaverains des choscs estimées 
petitcs, à l’ex empie de cc thè atre, qui leur 
a servi de (rompe ite, pour augmenter leur re- 

m 

nomèe et reputation aulant que cliose qu ils 

agoni se e u inventer depuis cent ans, et qu ils 

# 

inventeront d’icy à tei tevips (p. 71 t.). 

Ma in questo ritornato, dopo quattro anni di 
soggiorno fatto in Padova, il MichieJ a Venezia, 
dove aveva e coltivava un giardino de’semplici 
proprio congiunto alla sua abitazione in contra¬ 
da di san Trovaso, tutta la cura di questo di Pa : 
dova rimase appoggiata al suddetto messer Li ti¬ 
gni Ànguillara fino all’anno i 56 i in cui chiese 

m 

ed ottenne il suo congedo. 

AH’Ànguillara fu sostituito Melchior Guilan- 
dino con ducale 20 settembre i 56 i, e col sem¬ 
plice carico di custodire c governare Torto de’ 
semplicij al quale poscia con altra ducale 1 565 
20 febbrajo more veneto, e con aumento di sti¬ 
pendio, fu aggiunto T obbligo di leggere, di¬ 
chiarare e mostrare alli scolari nel medesimo 



















orto; orni’ebbe il suo principio la calli tira di 
botanica, e fin d’allora fu accordato a! professor 
d’essa luogo nel ruotolo tra gli altri professori, 
e in seguilo fu sempre riguardata e premiala co¬ 
me una delle principali e piu importanti - Ebbe 
il Guilandino più ricondotte, e finalmente con 
ducale 24 maggio iSyfì e con singolare esempio 
fu confermato nell’impiego a vita coll’onorario 
di se,cento fiorini all’anno, considerabibssinto in 
quei tempi ; e lo godette fino all’anno (li sua 
morte i 5 go. Era il Guilandino* o Villandino, 

coni’è chiamato. nelle scritture di quei tempi, di 

« 

Konisberga città della Prussia, c viaggiato aveva 
granularle dell’Asia e del Levante sotto gli au- 
spi/.j dr Marino Cavalli bailo alla Porta, con cui 
fatto aveva il viaggio di Costantinopoli. Fu uo¬ 
mo di molta dottrina, ed ingegno; disputatore 
acerrimo, ed emulo fierissimo del Mattinoli. La¬ 
sciò alle stampe più libri di mole non grande, 
ma ripieni di sapere c di erudizione, clic sono 
tuttora in pregio* tra gl’intendenti c molto ricer¬ 
cali e rari a trovarsi. Conservasi la memoria del 
primo acquedotto fabbricato in codesti tempi per 
servizio del giardino nella seguente iscrizione: 
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, HEVS VlATOR. BENE PREGARE PRÀESTAJi 
TISSIMIS SENATORIBVS IACOBO FOSCARE 

J 

NO DOCTORI p'rAETORIQVE PATAVINO ET 
FRANCISCO DVODO PRAEFECTO PATAVINO 
QVI STIRPES SITI ARENTES ADOVCTA IN VI 

v 

RIDARIVM AQVA LARCE REFOVERVNT. ARI 

M . D . LXXV 

Al Guilandino successe G io vanii a ntonio Cor- 
tnso gentiluomo padovano di nobilissima fami- 

l' - 

glia, condotto con ducale io novembre 1 5 no. 
uomo molto versato nello studio e perito nella 
cognizione delle piante, e assai considerato dai 
botanici suoi contemporanei, co’ quali mantene¬ 
va corrispondenza di lettere e commercio di 
piante e di semi. Niente lasciò a stampa fuor- 
chè un mesplimo catalogo dell’ orto di Padova 
con r iconografia d’ esso, qual era allora, e qual¬ 
che lettera latina che trovasi tra quelle del Mat¬ 
tinoli, il quale battezzò col nome dì Cortusa, 
che mali densi tuttavia, una pianta da esso sco¬ 
perta per onorare il suo amico. Morto il Cor- 

tuso, fu condotto m suo luogo nell’anno, iGo3 

# 

Prospero Alpino di Marostica, il quale legge¬ 
va per lo innanzi nell’Università materia medi¬ 
la . I- u ad esso accordato il collegio e la prero¬ 
gativa di lettore ordinario di primo luogo, c in 
poclii anni giunse con le sue l'aLiciie a meritarsi 


v 
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molta celebrità in paese c fuori, e il riguardevo¬ 
le stipendio di y 5 o fiorini assegnatogli con du- 
cale :?9 marzo i6i5. Medico e naturalista*ripu- 
talissimo visse fino all'anno i G1 5 , e lasciò molte 
opere edite e inedite di medicina e di botanica 
stimatissime anche a’ nostri giorni (4) . 

Giovanni Prevozio svizzero del cantone di Ba¬ 
silea. clic professava in Padova la medicina, fu 
promosso alia vacante lettura de 7 semplici e pre¬ 
fettura dell’orto mediante ducale de 7 14 gennajo 
16x6 more veneto, c la sostenne fino all’anno 
della sua morte i63i. Fu perito medico c me¬ 
diocre botanico. Abbiamo del suo un piccolo ri¬ 
cettario o farmacopea col titolo di Medicina 
pauperum, e un’altra operetta intitolata: Ilor- 

tulus medicus, che sono tuttavia in qualche ri- 

« 

nutazione ( 5 ). 

Al Prevozio fu dato per successore con ducale 
9 maggio iG 55 Alpino Alpino figliuolo del so- 
prallodato Prospero Alpino, di cui pubblicò 
qualche opera postuma; ma nulla di suo pubbli¬ 
cò con le stampe. Morì nel 1657. 

Giovanni Veglia gio di Minden nella Westfa- 
lia, cavaliere, succedette in suo luogo, eletto con 
ducale de’io marzo i 658 con generosissimo sti¬ 
pendio, c per lo spazio d’undici anni sostenne 

con molta lode c fama la lettura de’ semplici 

" * * 

congiuntamente all’ anatomia, scienze in quei 
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tempi assai limitaLe, e in ognuna d esse compose 

e diede alla luce opere molto dotte c pregiate 
die 16 hanno reso immortale. A di luì istanza e 
persuasione fu a pubbliche spese mandalo in 
Candia da’ riformatori, col favore principalmen¬ 
te di Pietro Foscarini uno d’essi, Ignazio des 
Champs fiammingo, giovane deditissimo alla bo¬ 
tanica. perchè raccogliesse ivi, come lecci, semi 
e piante da trasportare al pubblico giardino. 
Aveva il Vcslingio medesimo viaggiato in Le¬ 
varne e in Egitto. Morì nel 1649, ed ebbe per 
successore nella lettura de’semplici 

Giorgio dalla Torre nobile padovano, il quale 
servì l’orto con molta cura e diligenza per buon 
numero d’anni, c pubblico alcune opere bota¬ 
niche nello stile di quei tempi c della seguente 
iscrizione, che si conserva murala all’interno del 
portone d’ingresso al giardino : 


* 
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ANGELO MAftCÈLLO 

<^VOD MV.SÀRVM. VIRETA. SI LV ESC li MIA. IN 
T-ERLVCAVEJIIT. ÀTQ ARESCENTIBVS IIERBIS CAS 
TALI OS. LATI CES IM1VXERIT . NVD1SQ ST1KPIBYS, 
FCORVM CORONAMENTA . NATVRJE MVN 
11 v >1 . AD1ECEH.1T. QVO . TEMPORE . VII BIS PitEFECTVS 
ERADICATO. UMNIS UOSTII.ITATlS ACONITO PACI 
l’ERAS. OLEAS. lavris. trivmpiiambvs INSEKERAT 

GEORGI VS A TVRRE . 

REI HERBARIE PROFESSOR Olì DIN ARI VS OIÌTIQ PV 
BEICI PREFECTVS. Il K P. (6) 

Do] >o tremaci uè anni di servigio i’u jJT or re 
dalla pubblica clemenza sollevalo dell’obbligo 
delle lezioni, e sostiluito a tal carico in sua vece 
con ducale 8 agosto 1G81 Giacomo Pigiò vero¬ 
nese, il quale leggeva allora la nolomia; ma 
uscito il Pigili di vita un solo anno dopo, ripigliò 
il Torre le primiere sue funzioni, e continuò ad 
esercitarle lino all’anno 1(187 Jtl bi promos¬ 
so alla lettura ili medicina pratica in primo luogo. 

L’abate Felice Viali pa do vano, a bb a n 1 Iona t a 
Pisa dove aveva per molti anni sostenuta una ri¬ 
guardevole cattedra in quella Università, era sta- 
Lo dato per ajutanie al Torre a istanza del me¬ 
desimo dopo h morie del Pigiti^ t 1 vacala la cat- 
Lcdra de’semplici? l’ottenne con ducale :> aprile 
1687^ ed occupolla fino all anno r0( ^ t! ' 
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sii tempi, e per suggerimento del medesimo 


Viali, furono ordinati e con la di lui assistenza 
e direzione eseguiti, molti nobili e dispendiosi 


lavori per ornamento e difesa dell'orto, de’qua l i 
conservasi la memoria nella seguente iscrizione 
collocata sopra il portone d’ingresso dalla parte 
interiore : 

♦ * * 

• ■ 

SILVESTRO VALERIO PRINCIPE 

"" ^ “ 'la? ■ 

IIIVIR LITER se IVJÌENT1B 
ALEX ANDRO MOLINO PRJEFECTO 
APOLLINEA INSVL/E DECVS ADDITVM 

* 

HORTVS pVPLO AVCTVS CLAVSTRISQ FERREIS MVNITVS 

ft 

PLANT/E EX VTRAQVE INDIA INVECTE 
PE RENNE S EXCITATI FONTES 
LVCVS CONSITVS 

OMNIA VETERI SQVALORE DETERSO NITIDIOlìA 

CVRANTE 

' ' « 

FELICE VIALI PUB PROFESS LOCIQ PRjESIDE 

A CIIRISTO NATO SECVLI XVII ANNO VIC 
A CONDITA REPVBLICA SECVLI XIII ANNO LXXIII 


Fu il Viali perito nell’arte, c molto beneme¬ 
rito del pubblico giardino; ma niente abbiamo 


di suo pubblicato con le stampe . Colpito nella 


vecchia sua età d’apoplessia, dopo treni’ anni di 


servizio, fu dispensato con onorevole giubilazione 
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renza con Giovanni Scheuchzero., celebre boia- 
» * * 

iiicg svizzero*) e Lodovico da Riva veneziano, ede 

f * ^ 

** 

fu poi professore di meteore in quest’università, 
con ducale 16 marzo 17 iq, 

Giulio PonLederà d’origine pisano, ma nato 
in Lonigo terra del Vicentino, nome riputalis- 
6imo nella repubblica letteraria non solo per il 
suo sapere botanico, ma anche per la latina elo¬ 
quenza che possedeva, e per la varia ermi izione 

di cui fu fornito e diede illustri saggi nelle sue 

# 

opere pubblicate e da pubblicarsi. Furono da 
esso per pubblico comando continuati i lavori 
lasciati imperfetti dall’ antecessore, e molto ac- 
crebbesi per di lui cura di piante e di riputazio¬ 
ne al pubblico giardino (7). La seguente iscri¬ 
zione murata al fianco interno del portone del 
giardino ci conserva la memoria d’alcuni ristauri 
e migliorameli li da esso al giardino procurati: 

DANIEL . I . DELFHJNVS 
SENATOR . FRÀESTANTISSIMVS 
V1UJ1S . FRÀEFECTVS . ET - PROPRAETÒR. 

AEDES . PVBLICÀS . AC . STIRPIVI! . UYPOCAVSTA 
REFEClT . SVBSTRVCTIONIBVS . ET . PARIETE 
PERPETVO . CONTEA . FLVMINIS . VIM . MVNIVIT 
SVMMO . BOTANICES . FATTORI 
1VLIVS * PONTEDERA . IIORTI . PRAESES . B . M . P 

ANN . CIOIOCCXLtX 
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18 , 

Fitto al fa mio 17 5 B altro, carico non aveva il 
professor botanico clte quello della sopra in ten¬ 
denza al giardino,, con la semplice ostensione 
delie piante ne ? tempi prescritti. Ma venuti nel 
suddetto anno gli eccellentissimi riformatori in 
deliberazione di sopprimere con altre cattedre 
anche quella di materia medica sostenuta in quel 
tempo dal dottor Rossi, il quale fu onorevol¬ 
mente giubilato, venne data al professor di bo¬ 
tanica l’incombenza di spiegare neiratto mede¬ 
simo dell’ostensione delle piante anche le facol¬ 
tà ed usi d’esse, cambiatosi perciò il titolo nel 

il 

ruotalo da quello clic prima v’era Ad ostcnsio- 
nem Simplicium f a quello che v’è presentemente 
Ad lecturam et ostcnsionem Simplicium; c 
ne! medesimo tempo fu istituita altra cattedra 
che spiegasse il rimanente della materia medica¬ 
ci oè la parte fossile ed animale, coi titolo nel 
ruotalo Ad lecturam et ostcnsionem cadero- 
rum Simplicium f al cui professore fn opportu¬ 
namente appoggiata la soprfintendenza e custo¬ 
dia del pubblico museo di storia naturale; onde 
la cattedra stessa di materia medica non può dir¬ 
si propriamente soppressa, ma solamente c sa¬ 
pientemente divisa. 

Mancato di vita nel r 7 5 7 il PonLcdera, men¬ 
tre tra molti candidati disputavasi l’onorevole 
posto vacante, rimase hi custodia del. giardino 


* 























w * 

appoggiata alia letto e perizia ili Pietro Ardui¬ 
no, clic godeva il posto di primo operaio del 
giardino medesimo, fino al gennaio del 17% 
more veneto; quando tra li moki aspiranti fu 
dalla pubblica clemenza prcscielto Giovanni 
Marsili veneziano, ritornato poc’ anzi alla pa¬ 
tria da un lungo viaggio da lui intrapreso et! 
eseguito a proprie spese perle principali città 
ed Accademie d’Europa, col fine d’istruirsi nel¬ 
la medicina c principalmente nella botanica, stu- 
» 

dio suo prediletto, e di contrarre amicizia e cor¬ 
rispondenza, clic utilmente coltiva, co’ più cele¬ 
bri professori d’essa, Trovato dal IVI arsili il pub¬ 
blico giardino non meno scarso e povero di 

* 

piànte, die pregiudicato nella coltura e nel ma¬ 
teriale, ebbe fino dal principio ad impiegare tut- 

* * 

la la sua industria e capacità per ripopolarlo e 
per risarcire fi danni e le ingiurie portate ad 
esso dal tempo. Alla quale sua buona volontà 
concorrendo la sovrana munificenza, molti la¬ 
vori e ristali ri sono stati comandati ed eseguiti 
sotto la di lui direzione, tra’ quali merita parti- 


coiai’ menzione l’innalzameli Lo considerabile di 


tutta l’area intèrna ed esterna dell’orlo e delle 


fabbriche aggiaccali, alfine di preservarlo dalle 
frequenti e profonde inondazioni allo quali era 
esposto., e clic, oltre al pregiudizio delle piante, 


lo rendevano più giorni in ogni anno allatto ni- 
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» * 

accessibile. La seguente iscrizione è fin il’ allora 
apparecchiata per conservare, gius La l’antico co¬ 
stume. a’posteri la memoria tV un così essenzia¬ 
le provvedimento, e scolpirassi quando a’ padro¬ 
ni piacerà di permetterlo : 


m . s. 

CiiEUKlS . AQVAKVM . BXVNIJATIOKIBVS . AVERTER DIS 

SOLVM .LATE . EXAGGERÀRI 

Il II 1 A S . VALLASI 

■ r 

* , 

rOiìTAM . CVM . PONTE . ET . CREPIDINI!!VS 

«.EPICI . AVGERI 
AQVAEDVCTVS.RESTITV1 
IV5SV . IIIVIRVM , REILITT . 

m ’j 

I CANNES . MAR SILI VS . H01ÌTI . PRAEPECTVS 

CVRAVIT 

_ * 

ALOYSIO . MOGENICO . PRINCIPE . ANNO . I . 

PET110 . VENDR AMINO . VABIS . RECTO RE 

E l’area di questo giardino perfettamente cir¬ 
colare, di piedi a 5 o di diametro, chiusa di socio 
muro, die termina ad alto con una bella corni¬ 
ce di marmo istriano, sormontata da un podio 
o ringhiera, che regna tutto all'intorno, di co¬ 
lonne e pilastri destinati a sostenere li busti de’ 
più celebri professori, tra’ quali si vede quello 
dell'illustre Pontcdera collocatovi per decreto 
del magistrato nei 1760, interrotti dà vasi di 
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marmo con piante e fiori rii mélallo per mag¬ 
gior decoro e adornamento del giardino. Quat¬ 
tro maestosi portoni forniti di gran cancelli di 
ferro e bronzo, e fiancheggiati da robusti pia¬ 
stroni di marmo rustici, a'quali servono cFacro- 
ter j otto smisurati vasi di marmo di leggiadra 
forma con piante e fiori di metallo, s’aprono ai 
quattro venti principali rimpetto uno all* altro, 
e corrispondenti alli due principali viali del giar¬ 
dino, di cui forma il centro una gran vasca di 
marmo circondata da sedili e selciato di marmo 
con un bel getto d’acqua nel mezzo. Dei quat¬ 
tro portoni quello al ponente serve d’ingresso ; 
gli altri tre mettono in altrettanti ricinti di fi¬ 
gura parimente circolare, chiusi di carpine e 

adorni di fontane e statue, con murìcciuolì e 

« # * 

basi all’intorno da collocarvi vasi con piante vi¬ 
ve nella bella stagione. L’area tutta è principal¬ 
mente divìsa in otto spalti, che formano altret¬ 
tanti separati parterre alquanto più rilevati del 
piano de’viali, quattro perfettamente quadrati e 
quattro in semicerchio che segue F andamento 
del muro maestro, tutti chiusi da cancelli di fer¬ 
ro con una bella fontana di marmo nel mezzo. 
Àggiugne vaghezza e nobiltà singolare e vera¬ 
mente principesca il ripiano d’essi otto spalti o 
giardinetti, disposto con elegante disegno in 
ajuole variamente divise e circondate di marmo, 
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con m u rìcci no li a! i’ intorno sopra cui posano li 
cancelli parimente rii marmoj ciò che non mi¬ 
nor soddisfazione reca agli occhi de* riguardanti 
elio comodo e facilità per la distribuzione e buon 

govérfio delle piante e dell’orto tutto. 

« _ * 

Le spezie di piante che presentemente si al¬ 
levano e custodiscono con tutta l’arte c diligen¬ 
za mi cpicsto giardino oltrepassano dì non poco 
le quattromila, gran parte delle quali sono delle 
più rare e più recentemente introdotte in Euro¬ 
pa dall altre parli del mondo» mentre non man- 

| «r- , , — 

cano., per guanto è possibile, le europee medici¬ 
nali e curiose e -non comuni. Queste quattromi¬ 
la e più spezie raddoppiate e moltiplicate per 
assicurarsi della loro, conservazione, c per l’uso 
delle lezioni, noti menò che por le gratuite som¬ 
ministrazioni dio se ne fanno alli poveri, agli 
speziali e a chiunque ricorre, vengono a formare 
un numero di forse dodicimila o più piante, 
piantate per la maggior parte e disposte nella 
circonferenza del giardino, altre allevate in vasi 
in varj luoghi distribuiti, de’quali il minierò su¬ 
pera li quattromila, altre, cioè quelle de’più cal¬ 
di climi, coltivate dentro alle sLufc secondo la 
varia e differente loro natura e bisogno. 

Mancala il pubblico giardino quasi affatto del¬ 
la più no].ile e spaziosa parte del regno vegeta¬ 
bile, cioè d’alberi non meno nostrani che fora- 
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sticri. Pochissimi se ne vedevano, c delle spezie 
più volgari e comuni, dentro al ricinto del giar¬ 
dino cui servivano più d’ ingombro che d’orna¬ 
mento. Alla ijual mancanza rimediar volendo 
l'attuai professore, spontaneamente rinunciò al 
benefizio e godimento d’un tratto di terra lun¬ 
go piedi 1G0, largo i 3 o, annesso al giardino me¬ 
desimo, e dalla pubblica liberalità concesso al 
privato uso de’suoi antecessori, dove di propria 
mano e in bell 7 ordine piantati, e già a conside¬ 
rabile altezza cresciuti, si contano i6f> alberi di 
varia spezie, procurati dalli monti e dagli altri 
giardini d’Europa, tra’quali, oltre li più celebri 
ed incomuni de 5 monti, meritano distinta men¬ 
zione il Platano e il Cipresso orientale, le due 
Tuje, le due Gleditsie, la Catalpa d’America, 
il Julibrissiti de* Turchi, la Tacamabacca, il Lo- 
to di Virginia, la Firmiana della China, il Ce¬ 
dro del Libano, l’albero di Giuda americano, la 
Tulipifera, il Sughero, il Pistacchio, il Cerro 
dalla ghianda maggiore-, l’albero della vernice 
vera del Giappone maschio e femmina, e lo spu¬ 
rio, il Moro papirifero del- Giappone, il Moro 
rosso America, il Ginepro virginìano* il Lau¬ 
roceraso di Portogallo, il Xantoxil©* la Pseiuloa- 
cacia* Y Àcero di Candia* il Carpino orientale, 
il Noce bianco d’America* la Ptelèa* lo Sta filo¬ 
dendri© ili Virginia* il Leccio coccigero. Nespoli 
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e Ciliegi varj d’America, con molti altri, la mag¬ 
gior parte de’quali non s’erano per Y addietro 

veduti in questo giardino, nè in allro d’Italia. 

■> 

Ma per ripigliare il filo della descrizione di 
questo rinomatissimo giardino, esso è vagamen¬ 
te e comodamente situato tra li due gran tempj 
ili sant Antonio e di santa Giustina, con le mu¬ 
ra della città a poca distanza dietro, ed è sul 
dinanzi e per un buon tratto all’intorno bagna¬ 
to e circondato da un fìumicello. sopra cui, per 
nn ponte di pietra e un nobile portone di bella 
architettura rustica, s’entra nel vestibulo con¬ 
partito in viali d’altee, e lungo piedi circa i^o, 
che introduce al giardino. Sulla mano manca 
del vestibulo lungo il fìumicello v ’è l’abitazione 
del professore nuovamente rifabbricata per atto 
di spontanea beneficenza de’signori riformatori, 
ci cui notizia Giti ginn Lo lo stato rovinoso g vero, -1 
mente pericoloso di quella che fino dalla fondai 
zioiic dell cito servito aveva al medesimo uso. 
Non mancano in essa internamente luoghi e co¬ 
modi opportuni agli usi e bisogni di chi è desti¬ 
nalo ad abitarla, né .esternamente quella decen¬ 
za che conviene alla maestà del luogo è alla 
grandezza del suo vero signore. Dall’ altra parte 
del vestibulo, cioè alla dritta dell’ingresso, v’é 
altra casa di sufficiente capacità per alloggiare 
due degli opera; stipendiati dell’orto con le loro 
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famiglie. Dal medesimo vestibolo, e fuori del 
corpo principale del giardino, per mezzo di 
cancelli di ferro, s’ha la veduta del parterre de’ 
vasi, die vi restano disposti con simmetria dalla 
primavera fino al tempo che d’uopo è il riporli 
a coperto. Al qual uso in un cortile contiguo vi 
sono quattro stanzoni, oltre tre gran conserve 
di legno mobili con vetriate, le quali si piantano 
nell autunno e si levano nella primavèra, due 
lungo i muri interni del giardino al mezzogior¬ 
no per tutto il tratto che corre tra un portone e 
l’ altro, e la terza tra mezzodì e ponente nel par- 
tórre dei vasi. Al muro de’sopraddetti stanzoni 
sono appoggiate quattro stufe per ricovero delle 
piante che abbisognano di clima artifiziale, di me¬ 
diocre capacità e- di modestissima struttura, che 
per verità non corrisponde alla grandezza e no¬ 
biltà delle altre partì del giardino; al quale quan¬ 
do sia, come sperasi, dalla pubblica munificenza 
aggiunto un corpo dì fabbriche, qual vedesi negli 
altri giardini botanici c qual ricercasi a tal uso, 
non avrà certamente questo di Padova che invi¬ 
diare a qualunque altro de'più ricchi e rinomali 
d’Europa (8). 

Fuori del giardino sulla pubblica strada e rim- 
pello al portone d’ingresso vi è, chiusa di tetto 
e muri, la macchina idraulica, la quale sì sta ai>- 
punto adesso rifacendo, mentre l’altra dopo di 
















aver servito pei' lo spaziò di quaranta e più anni 

■ 

ridotta era a grado di estrema decrepitezza e di 
totale sfaceilo . Da questa mediante una gran 
ruota s ’innalza l’acqua del fiume vicino a con- 
siderabile altezza, c quindi per canali sotterra- 
nei di piombo vien condotta al giardino in quan¬ 
tità tale die basta ai getti di sedici fontane, dis¬ 
tribuite opportunamente in varj luoghi nell’or¬ 
to per T uso insieme e per l’ornamento d’esso. 
Fu cura de’professori il conservare la memoria 

delle successive rinnovazioni della suddetta mac- 

». 

china con iscrizioni mirrate nell’edilìzio che le 
rinserra, e sono le seguenti : 

n . o . M 

ascanìo ìvstìjnìako pretore 

STEPHAM0 QVÌlÙNO PR/EFECTO 

ANÌMORVM CONCORDIA CLARIS 

* * 

» * 

1IYDB OriTYL A CI VM INNO V ÀT V M 

m* __ — -- ^ 

m . c . a . Moccii 


O . O . M . 

TDANNE PISAVRO E QVITE 

l’ATAVii IMLEFECTO ET PROPRIl FETORE 

* + 

TJYDFlAVI,VM IIOJITO EESTÌT VTVìYI 

M • 

,NOVOQ TECTO MVNITVM 

anno cifristi m . n , c . c . xvi 









































NICOLAO . II ERIZZIO 
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I 

PR/ETVRA . ET . PROPRJEFECTVRA 

OPTIME , IAM . PE11FVNCTO 

* * 

-AC . SVMMO . CLASSIS 
PfUEFECTO . DESIGNATO 
QVOD . IIYDROPHOKON 
VETVSTATE . CONFECTVM 
IN . MÀGNIFICENTIOREM . FORMAM 
MORTO . RESTITVERJT 

* 

IVLIVS . PONTEDERA . MORTI . PRjESES 
MONVMENTVM. B . M . P . 

ANNO , CIO . IO.. CCXXX 

■ 
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Alle quali con la permissione e approvazione 
degli eccellentissimi, padroni sarà aggiunta la se¬ 
guente, in cui, come di lavoro eseguito, contem¬ 
poraneamente e degno di ricordanza, si ta men¬ 
zione del muro massiccio eretto alla sponda del 
fiume a sicurezza de’passaggi eri, per comando 
verbale del magistrato eccelleiiLiss. mentre ono- , 

* m 

rò con ia sua presenza questo suo prediletto sta¬ 
bilimento : 




























FRANCIS CO - ROTA . VRBIS . PRÀEF . ET t PROPRAET 
IH VIRI S * REI * LITT , 1VRENTIBVS 
CVRANTE 1 IO , MARSILIO . MORTI * PRÀESfCE 

i- 

HYDROPHORVm . RENOVATVM 
AEDICVLA . REPARATA 
MOLES . EX . ADVERSO - CVM . CREPIDINE 
AD . VIAE . PVBRICAE . SECVRITATEM 

FL VENTO 

* 

A . FVNDAMENTIS * ADSTEYCTÀ 
CTOlOCCLXXr 
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(1) immortale Tirahoschi narra nella sua Storia 
della Leti* ìtal. (Voi* VII. P. II. pag. 878. Milano 1822- 
1826) die il suddetto celebre professore (Marcili) ha 
compilata una esattissima storia dell* origine e de'pro¬ 
gressi del detto orto (di Padova), la qual sarebbe a bra¬ 
mare che uscisse in luce * Vi è ragione di credere clic 
egli favelli della operetta che ora si pubblica , e perchè 
non mancano ad essa i pregi da lui segnati nel cilaJo 
passo, e perchè nella raccolta dei mss. tutti del Marcili, 
guardati nella biblioteca dell’orto nostro, non liavvi altra 
memoria che meriti il nome di storia * Che queste noti¬ 
zie fossero poi estese verso il 1771 non vi ha dubbio, 
poiché il Marsili accenna di scriverle mentre si stava ri¬ 
facendo la macchina idraulica dell'orlo, die appunto in 
queir anno fu ricostruita. 

(2) Il decreto di fondazione fu pubblicato coir istro- 
mento di affittanza, di cui sarà fatto cenno fra poco, nella 
Memoria dell 9 orìgine ed anzianità dell’ Orto botanico 
di Padova di Ruberto de Visìanì professore di botanica 
e prefetto dell' Orto medesimo (Venezia —Merlo — i 83 q), 
die rivendica al padovano il titolo di anteriorità ^ tutti 
gli orti botanici che alla pubblica istruzione sieno sfati 

aperti giammai (pag. 5 ). 

( 3 ) Questo ms. passò dal Marsili al suo successole 

Giuseppe A- Boriato, die lo donò alla libreria di S. Marco 

in Venezia, ove tuttora si custodisce* 

( 4 ) TJn grosso codice autografo dell’Alpino conservasi, 
altri del Gabrieli, del Gesi, del Mangili, nella bi- 
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Miotica deli'orto, la quale conia più di 5 oop volumi per 
la maggior parte di scienza botanica . 

( 5 ) Dopo il Prevedo fu condotto Giovamii Rodio da¬ 
nese alla cattedra de’semplici in Do, ed alla cattedra del- 
1 ostensione nell 5 orto con ducale 17 gennajo ìG3i M. Vh, 
di cui esiste una copia nel volume zi lì. M. nell’archi¬ 


vio antico dello Studio di Padova, Mori si trova però che 
abbia mai letto; e per questo forse il M* A* non ne avrò 
fatto menzione nelle presenti notizie* 

(6) Tanto questa iscrizione che la precedente furono di 
fresco trasportale nell’àtrio dell’ abitazione del professore, 
c sottratte cosi ai guasti progressivi del tempo e delle 


stagioni * 

1 « 

(7) Ai Pcmtedera era imposto di scrivere la storia dei- 
orto non senza apposita ricompensa. 11 poco che ne 
scrìsse in lingua latina esiste, con sette volumi di anno¬ 
tazioni e documenti da lui raccolti per servire alla stessa. 


nella biblioteca dell’orto. Il chiarissimo professore de Vi- 
sianh da cui si ebbero le notizie in queste note compre¬ 
se, promise solennemente nella lodata sua Memoria del - 
l'origine ec. una storia dì questo celebratissimo stabili¬ 
mento* Egli che con ogni sua possa nei pochi anni che 
lo governa ne accrebbe lo splendore fino ad un segno cui 
mai non giunse per Io passato, non tarderà * si spera, a 
trarla a buon fine. 


(8) Un ampio edilizio distinto in sette serre a varia 
temperatura, compiuto nell 5 anno 1810, s’alza oggidì fuori 
dui ri cìnto circolare del giardino non molto lungi dalla 
rasa del professore* L’orto di Padova noti ba quindi, 
nemmeno per questa parte, che invidiare a cjuaUuiijuc 
nitri) dei più ricchi e celebrati d* Europa . 
























